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Iscrizione S.I.A.E. N.118123 - Codice opera: 953911A
Codice Opera: 

(In caso di traduzione dialettale si prega di specificare alla SIAE il titolo originale dell'opera)
PERSONAGGI

	Il Re Carlino Quinto

La Regina Cavalla

Il Principe Willam

La Principessa Ketryn
	L'Arcivescovo

Il Valletto

Operaio
Operaia

	La storia si svolge
	Primo Atto: Salotto reale

Secondo Atto: Sfondo Chiesa


La storia

	Chiamalo umorismo, parodia, caricatura, fatto sta che qualcuno si è davvero finalmente seduto sul trono reale…
Tutto inizia nel mattino del giorno dell'Incoronazione di Sua Maestà Carlino Quinto e la Regina Cavalla. I due Reali stanno vivendo il periodo concitato dell'attesa di salire ufficialmente al Trono. La prima colazione, il trucco, la vestizione. Ma non tutto andrà liscio a causa di strani ed incresciosi equivoci. Infine la fastosa Cerimonia in cui il Principe Willam e la Principessa Ketryn rivolgono all'augusto padre le loro alte lagnanze per non aver ottenuto il Trono al posto suo. Ma anche in quel contesto accadranno colpi e contraccolpi. Tuttavia una strana e inaspettata verità spunterà nel momento in cui il Re dal balcone del Palazzo si rivolgerà al suo popolo. 


ATTO PRIMO

(Il Re e la Regina Consorte a un lungo tavolo. In pigiama e in vestaglia da notte. Stanno facendo colazione. In mezzo un grande mazzo di fiori. Il Re sta leggendo un documento) 
REGINA: Posso sapere cosa sta leggendo il mio augusto sposo reale?

IL RE: Niente di importante mia cara. Sto rileggendo il testo del mio discorso di incoronazione

REGINA: Posso leggere?

IL RE: No; è un segreto anche per te, mia augusta Regina; una sorpresa insomma. (Suona il campanello. Entra il valletto)
VALLETTO: Desidera maestà?

IL RE: Penso che la regina consorte desideri aragosta e caviale. E anche dello champagne d'annata

REGINA: Lo sai Carlino mio che l'aragosta mi rimane sullo stomaco e mi stimola il pancino e lo champagne mi fa fare continui ruttini… E non è certo degno di una Regina. Forse sarebbe meglio un fagiano…

IL RE: Un fagiano reale vorrai dire. Se non ce lo prendiamo noi quello reale chi vuoi che se lo prenda? Il popolino? Comunque mi sembra strano il fagiano di prima colazione, ma sai bene come ogni tuo comando è un mio desiderio. Ho atteso un sacco di anni per arrivare a questo punto e adesso ogni sfizio me lo voglio prendere e me lo voglio godere. Sono o non sono il Re!

REGINA: D'accordo, pienamente d'accordo mio carissimo Carluccio. Dopo tutto pure io ho atteso molto tempo per raggiungere il traguardo. Ce n'è voluto, ma ora sono qui e nessuno mi smuoverà
VALLETTO: Chiedo venia Maestà, ma cosa porto? Aragosta e caviale o fagiano reale? Le faccio rispettosamente presente che  nelle reali cucine il fagiano è ancora crudo  e con tutte le sue piume; prevedo che ci voglia più di un'ora per cuocerlo…

REGINA: Eh no; la Cerimonia non può attendere tutto questo tempo…
IL RE: Ben detto mia cara; a questo punto lascerei perdere il fagiano e propenderei per un buon caffè

REGINA: Direi, se permette il mio regale sposo, di lasciar perdere il caffè. Non vorrei che durante l'incoronazione di oggi pomeriggio tu fossi nervoso e non all'altezza della situazione

IL RE: Scusami mia diletta; io sono e sarò sempre all'altezza! Non dimenticare che sono anche Altezza imperiale!

REGINA: Beh, facevo per dire… Hai dormito bene mio caro stanotte?

IL RE: Mica tanto; pensavo a tutto quello che avrei dovuto affrontare oggi

REGINA: Hai provato a contate le pecore?

IL RE: Ma certo; però, quando sono arrivato alla centesima, mi sono messo a chiacchierare col pastore 
REGINA: Quindi basta caffè! Comunque il caffè è anche diuretico  e non vorrei che con la tua prostata… A proposito, le hai prese le tue medicine del mattino?
IL RE: Penso proprio di no… Ho mille cose cui pensare…

REGINA: Valletto, porta le pillole del mattino a sua Maestà

VALLETTO:  Sono già pronte sul vassoio dorato eccole qua. (Gliele porge). Prego sire. Il Perpiscion per la sua reale prostata. Il Merdolin per la reale stitichezza cronica e infine la Peracodina per la reale tosse. Ora posso suggerire un thè?

REGINA: Giusto: opterei per un thè

IL RE: Un thè mia cara? Ma non sono ancora le cinque del pomeriggio. Sai bene come noi siamo ligi alle tradizioni!

REGINA: Concordo mio sire. Comunque quel mazzo di fiori che si frappone fra noi limita la mia vista al tuo meraviglioso regal profilo

VALLETTO: Vuole che lo tolga Maestà?

IL RE: Basterebbe spostarlo da un lato. Esegui valletto. (Il valletto esegue). Ora mi vedi mia cara?

REGINA: Ora m'illumini d'immeso!

IL RE: Già, ma c'è un piccolo problema…

REGINA: Quale mia Altezza Imperiale?

IL RE: Che ora io vedo te che, appena alzata, non hai un filo di trucco, i capelli sparpagliati e quella orribile maschera di bellezza che ti sei messa in viso. E i bigodini sul tuo capo principesco?

REGINA: Non comprendo cos'avresti da dire sui miei bigodini. Sono d'oro 18 carati, in ognuno è stato inserito un brillante e uno smeraldo…

IL RE: Ti faccio notare mia Regina che se continuiamo con queste spese pazzesche dovremo venderci un Castello e rischiare la miseria più nera
REGINA: Comunque devo confessare al mio Re e signore che non del tutto ha torto… Appena sveglia, vado davanti allo specchio, mi guardo e gli dico: "Specchio specchio delle mie brame, perché al mattino sono un rottame?" 

IL RE: Concordo appieno con lo specchio. Valletto, rimetti il vaso al suo posto. (Il valletto esegue). Così va decisamente meglio

REGINA: Comunque, se l'Onnipotenza vostra lo permette, vorrei umilmente esporre il mio sincero pensiero. Anche tu, mio diletto reale sposo, non sei una meraviglia appena alzato… Quei quattro peli che fanno da aureola alla tua reale testa sembrano quelli di un orango della foresta dell'Uganda e quel naso lievemente pronunciato a mo' di becco d'aquila della Cordigliera delle Ande non ti donano quella bellezza e maestosità degna di un Re! E le orecchie? Te le sei viste le orecchie?

IL RE: Come potrei vederle se anche un Re ha gli occhi rivolti davanti? Vedi, mia cara, forse avresti bisogno di farti visitare dall'oculista di corte poiché alla tua età la vista può condurre a facili errori e travisare l'aspetto del tuo regale marito e, per volere del popolo e volontà della Nazione, Imperatore di questa Paese e delle vaste e infinite terre soggette al dominio della mia Maestà

REGINA: Alla mia età? Ma guarda, real consorte, che, se proprio lo vogliamo dire, tu hai solo un anno meno di me

IL RE: Che vorresti dire, mia dolce colomba?

REGINA: Ti prego, non cominciare a chiamarmi come un piccione! Almeno come un passero, un cardellino, un canarino

IL RE: Mai visto un passero, un cardellino, un canarino che pesano poco meno di un quintale! Guardami per favore

REGINA: Non ti vedo mio diletto

IL RE: Se non mi vedi è la lampante prova che la tua vista…

REGINA: La vista, mio reale sposo, non c'entra un cavolo. La colpa è del solito maledetto vaso di fiori al centro tavola

IL RE: Valletto, lo sposti di nuovo. (Il valletto esegue). Mi vedi ora?
REGINA: Certo che ti vedo, ma non sei affatto cambiato rispetto a prima

IL RE: Ma come, non vedi il mio nobilissimo  aspetto? Alto, slanciato, portamento regale…

REGINA: Valletto, rimetti subito al suo posto quel vaso! (Il valletto esegue. I reali si alzano). Vorrei comunque ricordare a sua Maestà che dovremmo preparaci alla cerimonia dell'incoronazione e non sarebbe opportuno che tu arrivassi tardi come solitamente facevi ai nostri segreti appuntamenti

IL RE: Questo, mia cara e adorata Cavalla, è un consiglio assennato. Mi ricordi cosa dobbiamo fare?

REGINA: Ma come, se hai programmato tutto tu! Te la sei dimenticata la fastosa cerimonia dell'Incoronazione?

IL RE: Già, parole sante, tutto vero. Lo sai che quasi me lo dimenticavo?

REGINA: Capisco, mio diletto sposo, alla tua età un pizzico di demenza senile può accadere che colpisca le tue regali circonvoluzioni cerebrali. Avrai ben notato quanti regali ci sono arrivati da tutti i nostri 5800 invitati…

IL RE: Sono talmente tanti che non mi è possibile ricordare

REGINA: Valletto, porta al sua Maestà la nota dei regali che sono arrivati a Corte

VALLETTO: Agli ordini dei miei Augusti reali. (Estrae e srotola una lunga pergamena. Possono essere fogli A4 incollati uno dopo l'altro. Legge e declama).

Dal Re del Marocco un cammello bardato di tutto punto che sta pascolando nei giardini reali assalito da nugoli di mosche e tafani per la puzza non certo fragrante e delicata

Dal Reggente della Repubblica di San Marino: Accappatoi con su la scritta "Hotel Bellavista Igea Marina" e "Pensione Mariuccia Cesenatico"

Dal Presidente del Kenya; Una preziosa collana di denti di leone leggermente cariati con noce di cocco come elegantissimo ciondolo

 Dal Presidente degli Stati Uniti: Un Water laminato d'oro e asse di legno pregiato ricavato da una pianta del Parco Nazionale di Yellowstone

Dal Primo Ministro Australiano: Una vigorosa coppia di canguri grigi orientali che sta felicemente saltellando davanti al palazzo Reale e razzolando fra rose e roseti

Dal Governatore dell'Alaska: Dalla terra degli orsi un orsetto di peluche che allieti le notti della Regina

Dal Presidente della Repubblica Italiana: Un cavatappi in legno pregiato e una bottiglia di Valpolicella lasciato invecchiare per una anno e otto mesi in botte di sambuco
IL RE: Basta Valletto, basta! Il resto ce lo leggerai a Cerimonia avvenuta

REGINA: Comunque ora diamoci da fare. Valletto, ora puoi chiamare i reali truccatori. (Possono essere uomo e donna o due uomini. Il valletto dispone due sedie una da un lato e una dall'altro del palco)

IL RE: Ma cos'è questa roba?

REGINA: Quale roba tesoruccio mio?

IL RE: Questa sedia no!
REGINA: Sentiamo un po'; cosa avrebbe questa sedia?

IL RE: Ma ti pare che un Re debba sedersi su una volgare sedia? Io, se non ho un trono, col cavolo che mi siedo. Il mio regale sedere non si sentirebbe totalmente a posto!

REGINA: Nulla ti vieta, mia cara maestà, di rimanere in piedi, a meno che tu non soffra di regale infiammazione emorroidaria, ma sarà difficile per il truccatore lavorare sul tuo viso perché, scusa se te lo dico, ce ne vorrà di lavoro da fare per renderlo più presentabile

IL RE: Lascia perdere il mio viso! Ognuno guardi il proprio

REGINA: Cosa vorresti dire mia maestà?

IL RE: Che molto probabilmente non ti sei mai guardata allo specchio

REGINA: No, non posso più. Come lo guardo quello, chissà perché, va in mille pezzi!

IL RE: Sicuramente non resiste alla tua… hem… bellezza

REGINA: Ma sai ch l'ho pensato anch'io? Sai bene mio caro che per la cerimonia mi sono fatta fare un leasing al viso…

IL RE: Un… un leasing? Ho capito bene?

REGINA: Ma certo… Giusto per tirare e nascondere quelle quattro rughette che si potevano intravvedere sulla fronte, sulle guance, sulle labbra, sul collo…

IL RE: Basta così adorata fanciulla reale! Comunque, per me, più che rughette è un campo arato di fresco
REGINA: E poi sai bene che in mondovisione ci vedranno in tutto il pianeta e, quando tutti mi ammireranno, vorrei che dicessero che sono bella come una regina

IL RE: Sinceramente non so a quale regina ti riferisca, ma penso a tutti coloro che guardando la propria donna e dicendole: "Sei bella come una Regina"…

REGINA: Cosa vuoi dire?

IL RE: Che magari penseranno a te e se ne guarderanno bene di dirlo anche solo un'altra volta. Ma ti assicuro… (Lo interrompe il valletto)

VALLETTO: Chiedo venia maestà, i restauratori… pardon… i truccatori sono arrivati e chiedono il permesso di entrare

IL RE: Ma che diranno trovandomi seduto su una volgare sedia?

REGINA: E tu siediti lo stesso! Mica ti devono truccare il sedere, ma sistemare solo il muso!

IL RE: Ah, che umiliazione! Proprio come fossi uno del popolo, uno dei miei sudditi! Ma, solo e soltanto per questa volta, mi adeguo! (Si siedono sulle rispettive sedie). Valletto, falli entrare. (Tute da operai macchiati da colori diversi, cappello di carta in testa. Portano dei borsoni da dove trarranno i vari attrezzi tipici delle donne delle pulizie, tipo stracci, spazzoloni, barattoli di vernice, ecc…)

IL RE: Mi auguro che il Gran Ciambellano di Corte abbia scelto la migliore professionalità dei tecnici

PRIMO OPERAIO: Ciambellano? Chi sarà questo Ciambellano?

SECONDO OPERAIO: Mah, sarà quello che prepara le ciambelle per la colazione. (I truccatori operano con movimenti veloci davanti ai due nascondendo i loro volti. Magari musica allegra tipo comiche finali. Alla fine dell'operazione si scostano e i due reali appaiono esageratamente truccati e con strane parrucche, magari colorate. Si lascia la scena alla fantasia al regista)

PRIMO OPERAIO: A me sembra di aver fatto un buon lavoro

SECONDO OPERAIO: Anch'io ho la stessa impressione

PRIMO OPERAIO: (Si scostano dal davanti dei due. Si rivolge al Re). Ecco gentile signore

IL RE: Gentile signore? A me gentile signore?

PRIMO OPERAIO: Penso che meglio di così non potevo fare

SECONDO OPERAIO: Anch'io gentile signora; ho dato il massimo di me stesso
REGINA: Gentile signora? A me gentile signora?

SECONDO OPERAIO: Penso che il nostro Capo sarà soddisfatto del lavoro che abbiamo svolto

PRIMO OPERAIO: Certo, decisamente un ottimo lavoro. Dopo quest'opera sicuramente saremo promossi a dei lavori più consoni alla nostra abilità

SECONDO OPERAIO: Quindi basta muri, porte e portoni da pitturare. Hai detto giusto; ora possiamo sperare anche in un aumento di stipendio

IL RE: Sentite sottoposti. Possiamo sapere di cosa cianciate?

PRIMO OPERAIO: Cian.. Cian cosa? Cos'è questa parola?

IL RE: Cavalla, ricordami che devo fare un editto per migliorare l'istruzione del popolo. Ripeto con parole più semplici… Possiamo sapere di cosa parlate quando vi riferite a muri, porte e portoni?

SECONDO OPERAIO: Ma è la nostra attività! La nostra Premiata Ditta "Colori, vernici e restauri" è conosciuta in tutto il paese

PRIMO OPERAIO: Ad ogni richiesta urgente carichiamo il nostro camioncino e via!

SECONDO OPERAIO: Oddio, c'è da dire che questa volta il nostro lavoro è stato davvero impegnativo

PRIMO OPERAIO: Decisamente impegnativo! Mica facile restaurare queste due facciate!

REGINA: Maestà, mi viene un dubbio…

IL RE: Quale dubbio mia cara?

REGINA: Valletto! (Che entra). Portaci immediatamente un paio di specchi

VALLETTO: Come desiderano le vostre Maestà. (Esce)

PRIMO OPERAIO: Vuoi vedere che… non sono solo brutti, ma anche un po' matti. 
SECONDO OPERAIO: Vero verissimo; vuoi vedere che si credono di essere un Re e una Regina?

PRIMO OPERAIO: Ho sentito… Come desiderano le vostre Maestà… Chissà cosa si credono davvero di essere!

VALLETTO: (Entrando). Ecco i due specchi che mi sono stati chiesti. (Li consegna ai due reali. Appena si guardano sbottano all'unisono in un urlo sovrumano. Si accasciano sulla sedia. Il Valletto trascina fuori i due truccatori dopo aver raccattato armi gli attrezzi del mestiere)

REGINA: (Riprendendosi lentamente. Voce flebile. Guardando verso la platea). Carluccio… Carletto… Carlino…

IL RE: (Stesso comportamento Sì? Chi mi chiama?

REGINA: Sono io, mia graziosa Maestà

IL RE: Io… chi?

REGINA: Sono io, la tua amata sposina reale. Sono qui accanto a te. Guardami. (Si voltano lentamente, si guardano. Solito urlo si terrore)

IL RE: Valletto! Si può sapere da dove sono spuntati quei due lì?

VALLETTO: Dietro sua indicazione, mia Maestà, ho dato ordine al Ciambellano di Corte di prenotare le prestazioni a due  truccatori. La sa Sire che il ciambellano è un po' sordo e penso abbia capito pittori, e non truccatori,insomma imbianchini!

IL RE: Il ciambellano venga ridotto in catene, segregato nei sotterranei della Torre e impiccato sulla pubblica piazza!

VALLETTO: Riferirò Maestà

IL RE: Ed ora mia cara Regina Contorta…

REGINA: Perché contorta?

IL RE: Ehm… volevo dire consorte. Ed ora andiamo nei reali bagni per una doccia liberatoria e torneremo fascinosi come prima. Mi presenterò al mio popolo anche senza trucco.

REGINA: Spero non si spaventi. Comunque obbedisco al regale desiderio. (Escono. Il Valletto risistema i mobili. Si sente bussare. Entrano Willam e Ketryn. Vestiti per le grandi occasioni regali).

WILLAM: Pensavo di trovare mio padre Re Carlino Quinto

KETRYN: Il mio suocero preferito e anche la Cavallina

VALLETTO: Sono nei bagni reali a farsi una real doccia

WILLAM: A quest'ora? Non è un po' tardi?

KETRYN: Non vorrei che si siano dimenticati che fra un paio d'ore inizierà la Cerimonia dell'Incoronazione

VALLETTO: No Principessa Ketryn. Si sono svegliati presto, ma è stata tutta colpa degli imbian… hem… dei truccatori che non sono stati assolutamente all'altezza del loro compito

KETRYN: Capisco. Vada pure Valletto. Sai Willam, è molto difficile, se non impossibile, rendere belli chi belli non sono. Certo, se il tuo real padre avesse optato per far salire noi al suo posto al real trono… Siamo bellissimi, giovani, rampanti, ricchi di idee e di progetti…
WILLAM: Io ti capisco mia adorata Principessa Ketryn… Ma capisco anche il mio real padre… Ha atteso così a lungo questo giorno che non gli è sembrato vero di esserselo subito acchiappato. In poche parole è da tempo immemorabile che si è messo in graduatoria e, come tu sai, prima o poi vieni chiamato ed ora è arrivato il suo momento

KETRYN: Per me c'è stato lo zampino della Regina Consorte Cavalla. Questa non stava più nella pelle di diventare Regina a tutti gli effetti. Guarda il casino che ha fatto per accalappiarlo!

WILLAM: Con tutti gli anni che ha per me il Re non durerà molto e poi…

KETRYN: E poi toccherà a noi mio adoratissimo Principe. Sai, ogni notte mi sogno d'essere già Regina. Quanto vorrei se, anche solo per una volta, tu ti rivolgessi a me come se lo fossi davvero

WILLAM: Tu desideri che io lo faccia?

KETRYN: Quanto ne sarei fiera e deliziata…

WILLAM: (Le si inchina). Posso dare il mio più caloroso e affettuoso buongiorno a sua Maestà, la bellissima, conturbante e sfavillante Regina Katrin e porgerle l'omaggio ossequioso dell'immensa folla dei suoi sudditi osannanti?
KETRYN: Quanto mi hai emozionando mio Sire!

WILLAM: Beh, non corriamo troppo deliziosa Principessa Ketryn…

KETRYN: Comunque spero che per noi l'attesa non sia così lunga. Guardami mio principesco tesoruccio, non ti sembra che questo abito non sia degno di una Regina? E il mio portamento? Guarda come so incedere… E con quali regali passi potrei avanzare fra le vetuste arcate della Cattedrale... (Fa qualche passo). Che dici mio amato? Non sono meglio di quell'altra?

WILLAM: Sei una stupenda visione mia Principessa. Hai davvero un bellissimo e regale andar di corpo. E il mio vestito? Che te ne pare?

KETRYN: Sembri veramente un Re, mio bellissimo Willam! 

WILLAM: Zitta; mi sa che stanno arrivando. Il mio consiglio è quello di lasciarli soli nella loro intimità

KETRYN: Pienamente d'accordo. Scendiamo; la nostra carrozza ci aspetta. (Escono. Entra Cavalla, nuova vestaglia da camera)

REGINA: Ma come? Non è ancora pronto il mio reale consorte? (Verso l'esterno). Carlino, hai fatto la pipì? Te le sei cambiate le mutande? Ricordati il pannolone; sono così lunghe e barbose queste cerimonie… Con la prostata che ti ritrovi… E tagliati le unghie dei piedi; hai le calze rotte in punta! E  metti la canottiera pesante; quella con le maniche lunghe! E non dimenticarti la dentiera! (Entra Carlino. Nuovo pigiama)

IL RE: Eccomi mia Reginetta

REGINA: Vediamo… Certo, se permetti un mio parere, stavi meglio prima. Adesso si vede proprio il muso che hai

IL RE: E allora tu te le sei viste le tue rughe? 

REGINA: Le mie rughe mi danno un tono regale. E poi ci ho messo 50 anni per farle crescere
IL RE: Neanche il lifting ha fatto il miracolo

REGINA: Dici che non sono abbastanza bella per essere la prossima Regina?

IL RE: Sincerità per sincerità… stavi meglio con davanti il mazzo di fiori quando eravamo a colazione

REGINA: E ora che succede?

IL RE: Che ora ci dobbiamo sottoporre alla vestizione. Mica potrò andare in pigiama all'incoronazione! (Suona il campanello. Entra il Valletto con gli stessi imbianchini precedenti)

PRIMO OPERAIO: Ci hanno detto di venire perché c'è qualcuno da vestire

SECONDO OPERAIO: E ci siamo precipitati anche se è sabato

PRIMO OPERAIO: Tanto ci pagano il doppio

SECONDO OPERAIO: E chi sarebbero quelli che dobbiamo vestire?

REGINA: Scusa Maestà, ma non ti pare di avere già visto questi due personaggi?

IL RE: Ho lasciato gli occhiali in bagno e non sono in grado di risponderti. Lo sai che senza occhiali non vedo una mazza mia cara colomba!

REGINA: Scusa Altezza Imperiale; non vorrei contraddirti, ma non sono colomba, ma Cavalla, la tua Cavalla

IL RE: Non perdiamo altro tempo e procediamo alla vestizione. Prego, datevi da fare

VALLETTO: Per prima cosa, mie regali Maestà, dovreste togliervi pigiama e vestaglia da camera

REGINA: Mi sembra cosa buona e giusta. Se lo dobbiamo togliere… togliamoli… Cosa non si fa per diventare Regina! (Vanno dietro i due paraventi che il Valletto nel frattempo ha collocato ai lati del palco)

VALLETTO: Forza voi due; datevi da fare. (Anche i due dietro i paraventi. Ne escono delle voci tipo… Ma è stretto… Ma le maniche sono un po' lunghe. Al regista le battute. Poi gli operai escono)

PRIMO OPERAIO: E anche questa volta il lavoro è stato ben fatto

SECONDO OPERAIO: Dai, su, torniamo in Ditta. (Escono dai paraventi anche i due reali. Indossano due tute da lavoro. Si guardano e sbottano nel solito urlo)

IL RE: Ma… Ma… Cos'è questa roba?

REGINA: Orrore! Ma chi ci ha combinati in questo modo!

IL RE: Ma chi li ha chiamati questi! Valletto! Chiama subito il Gran Ciambellano in mia regale presenza!

VALLETTO: Mi dispiace Sire; il Gran Ciambellano è già stato impiccato dietro sua precisa e imperativa richiesta

REGINA: E allora chi si è macchiato di questa reale offesa??

VALLETTO: Penso che l'organizzazione della real vestizione sia da attribuire al Gran Faccendiere di Corte

IL RE: Che sia impiccato pure lui! Ma come può essere accaduto un misfatto simile, questo feroce affronto alla nostra regale Maestà!

VALLETTO: Sono stato io stesso ad inviargli un Fax con le vostre precise indicazioni. Non vorrei, visto che la sua vista lascia un po' a desiderare, che, invece di indossatori abbia letto… che ne so… muratori! Infatti questi mi sembrano proprio delle tute da operai

REGINA: E' tardi mio caro, è tardi! Non ci rimane che ritornare nelle nostre sale da bagno e vestirci da soli

IL RE: Un re che si veste da solo? Non sia mai! Io non mi sono mai vestito da solo. Anche da lattante mi mettevo il pannolino da solo!

REGINA: Comunque c'è un piccolo  insignificante problema…

IL RE: E quale sarebbe questo piccolo insignificante problema?

REGINA: Che finora nessuno ci ha portato i reali indumenti per l'Incoronazione

IL RE: E perché mai?

REGINA:  Ti ricordo che hai fatto impiccare sia il Ciambellano di Corte e il Gran Faccendiere che avrebbero dovuto portarli?
IL RE: E quindi?

REGINA: Valletto; telefona a quei due…

VALLETTO: Quali due?

REGINA: Insomma… a quei due che avrebbero desiderato di essere oggi al nostro posto… Voglio dire… al Principe Willam e alla principessa Ketryn. Che siano loro a fornirceli! Mi auguro che almeno di loro ci possiamo fidare, anche se non ne sono alquanto sicura…
IL RE: Concordo mia colomba… ehhmm… mia Cavalla

VALLETTO: (Al telefono). Pronto; qui la residenza reale. Ah, è proprio lei Principe? Capisco, capisco che sia proprio lei. Dopo tutto ho fatto il suo numero. No, non sono affatto pronti. Ci sono stati dei piccolissimi inconvenienti che hanno ritardato la loro reale vestizione. Suo padre e sua madre… Oh. Mi scusi; lo so benissimo che non è sua madre… In poche parole mi hanno chiesto che fosse la vostra principesca copia a portare le vestimenta per la cerimonia. Capisco… Comprendo… Certo che so che non siete dei camerieri, ma io sto solamente eseguendo gli ordini per cui alzate le chiappe e datevi una mossa. I miei principeschi ossequi

REGINA: Cos'hanno risposto?

VALLETTO: Che sono onorati e impazienti di eseguire il vostro graditissimo ordine

REGINA: Speriamo siano veloci…

IL RE: Mia Regina Consorte, stavo pensando una cosa che è un po' che mi rode il cervello

REGINA: Se posso sapere mio diletto…

IL RE: Questo è il mio ufficiale primo giorno di lavoro. Giusto?

REGINA: Giusto mio signore

IL RE: Ed è anche vero che lo sto iniziando alla mia non giovanissima età. Giusto?

REGINA: Giusto mio Sire

IL RE: Allora mi chiedo… Quando la prenderò la pensione?

REGINA: Ottima intuizione; mi sa tanto che, con i pochissimi contributi versati, prenderai solo un soldo e una cicca… Tuttavia non dobbiamo preoccuparci

IL RE: Dici? Sei sicura? Hai in mente una soluzione?

REGINA: Come per ogni povero dei nostri sudditi la Caritas ci sarà anche per noi. Ma qui ti esterno il mio colpo di genio! Dovrai regnare finchè morte non avvenga! Ah, chissà cosa penseranno quei due che ci stanno portando i costumi! Comunque fra poco entrerai di ruolo, avrai il tuo bel lavoro non precario, ma a tempo indeterminato e così avremo la mutua gratis e malattia, infortuni e ferie pagati

IL RE: Ti confesso che qualche mese fa volevo fare testamento e lasciare tutto a mia madre

REGINA: A tua madre? Ma ti rendi conto che aveva la stessa età di Gesù! Lo sai bene che erano compagni di scuola. E so anche che, diventata più grandicella, nei giardini reali, invece che con un cagnolino, giocava con un Velociraptor, un piccolo dinosauro regalatole da Giulio Cesare al ritorno dalle Gallie. (Entrano Willam e Ketryn portando su braccia e spalle i vestiti da cerimonia)

VALLETTO: Finalmente sono arrivati i costumi di cerimonia Maestà

WILLAM: Posso sapere papà…

IL RE: Da ora in poi si cambia! Mi chiamerete Re Carlino Quinto!

WILLAM: Posso sapere Re Carlino Quinto perché siete conciati a quel modo?

IL RE: Chiedilo al Gran Ciambellano e al Gran Faccendiere…
VALLETTO: Entrambi impiccati Maestà!

IL RE: A questo punto non mi fido più di nessuno e alla vestizione desidero ci pensiate voi!

VALLETTO: Obbedisco Maestà

WILLAM E KETRYN: Obbediamo Maestà. (Escono  accompagnandolo in fila indiana. Musica)

ATTO SECONDO

(Sfondo dell'interno di una Chiesa. Entrano i Reali vestiti con abiti fastosi, seguiti da Willam, Ketryn e Valletto che tiene la coda della Regina. Eventualmente dal centro della platea. Applausi di sottofondo. L'evolversi degli applausi e musiche di sottofondo li organizzerà il Regista. I reali si siedono sui troni, i principi da un lato)

REGINA: Carlino, sono emozionata…

IL RE: Cavalla, me la sto facendo sotto…

REGINA: Te lo sei ricordato il pannolone?

IL RE: Non ricordo; mi auguro di sì. Cavalla, ci hanno applaudito

REGINA: Carlino, non pensi che dobbiamo almeno salutare?

IL RE: Ma sì, direi che è proprio il caso; almeno per educazione. (Salutano girando entrambi la mano destra. Nuovi applausi. Carlino ferma il saluto, Cavalla prosegue con gesti più veloci)

IL RE: Cavalla, penso sia meglio smetta anche tu di salutare

REGINA: Carlino, non ce la faccio

IL RE: Come non ce la fai?

REGINA: Mi è venuto un crampo. Insomma la mano non ne vuole sapere di fermarsi. E sì che alle prove mi veniva così bene!

IL RE: Allora mettitela sotto il sedere

REGINA: Ottimo consiglio. (La mette sotto il sedere, ma il corpo, stimolato dalla mano, trema vistosamente)

IL RE: E adesso cosa ti prende?

REGINA: Colpa del crampo; la mano non ne vuole sapere di fermarsi. (Il Re fa un cenno al valletto che si avvicina e gli sussurra qualcosa all'orecchio. Il Valletto lega la mano vibrante al bracciolo del trono con uno spago)

IL RE: Va meglio ora cara?

REGINA: Ma certo mio carissimo Carlino. Decisamente meglio. (Per un altro minuto è il braccio destro a vibrare. 

IL RE: Cavalla, hai visto quanta gente?
REGINA: Per forza, li hai invitati tutti tu!

IL RE: Ma pensi che poi dobbiamo dare da mangiare a tutti?

REGINA: Beh, se li hai invitati dovrai anche sfamarli. Anche solo per educazione

IL RE: Certo che ci sosteranno un botto

REGINA: Non preoccuparti Carlino; ho pensato a tutto io

IL RE: Dici davvero mia real signora?

REGINA: Dico davvero

IL RE: Cavalla…

REGINA: Dimmi caruccio…

IL RE: Hai detto che hai pensato a tutto tu, ma non mi hai detto una mazza! Insomma non mi hai detto come

REGINA: Lascia perdere; è tutto a posto

IL RE: Ma avrò il diritto di sapere come hai fatto! Sono o non sono il Re! É il tuo Re che te lo comanda!

REGINA: Semplice… Ho fatto distribuire a tutti un buono per una Pizza gratis in qualsiasi Pizzeria a loro scelta qui in città. Pizza e birra per tutti!
IL RE: Sei un mostro mia cara!

REGINA: Mostro? Guarda che rossetto, fard e ciglia finte me le sono messe stamattina!

IL RE: Ma che hai capito Cavallina mia… Mostro d'intelligenza, di fantasia, di inventiva

REGINA: Adesso va meglio

(Musica solenne. Entra l'Arcivescovo della Cattedrale)
ARCIVESCOVO: (Si rivolge al pubblico a braccia allargate). Dio salvi il Re! (Carlino di scatto si alza e si rifugia dietro il trono. Cavalla cerca di seguirlo, ma viene trattenuta dallo spago)

REGINA: Ma Carlino, che stai combinando!

IL RE: (Si sporge dalla parte superiore del trono). Da cosa! Da cosa!

REGINA: Come da cosa? Spiegati!

IL RE: L'ha appena detto lui, l'Arcivescovo! E, se l'ha detto lui, vuol dire che è vero!

REGINA: Ma vero cosa!

IL RE: Ha detto Dio salvi il Re! Da cosa dovrebbe salvarmi? Un attentato? Un blitz? Un'esplosione? Da un colpo di stato?

VALLETTO: (Avvicinandosi). Stia tranquillo Maestà. É solo un modo di dire secondo la nostra secolare tradizione. Si calmi, venga, la riaccompagno al trono. (Così fanno). La Cerimonia può continuare!

ARCIVESCOVO: (Si rivolge di nuovo al pubblico a braccia allargate). Dio salvi… mi correggo… Viva il nostro il Re! (Soliti applausi)

REGINA: (Fa cenno all'Arcivescovo di avvicinarsi). Mi scusi Reverendo…

ARCIVESCOVO: Arcivescovo prego

REGINA: Mi scusi Arcivescovo prego, vorrei farle presente che qui non c'è solo il Re, ma, se non se n'è accorto, c'è anche una Regina

ARCIVESCOVO: (Come prima). Dio salvi la Regina! (Il Valletto le toglie lo spago dal braccio. Cavalla saluta con la stessa mano che di nuovo non si ferma e se la rimetterà sotto il sedere con conseguente solito moto ondulatorio). Devo con dispiacere annunciare che la messa solenne di intronizzazione è stata revocata. Il Gran Ciambellano che doveva dirigere i cori è stato condannato all'impiccagione sulla pubblica piazza per decreto reale. Purtroppo anche il Gran Faccendiere di Corte ha fatto la stessa fine e tutti i preti che dovevano celebrare la Messa sono attualmente al suo funerale. Pertanto alla fine della Cerimonia sarà, a sua discrezione, lo stesso Re, quale Capo della nostra Chiesa, a imporvi la Benedizione Urbi et Orbi. A questo punto la tradizione impone che sia il figlio Principe Willam ad approcciarsi a sua Maestà

WILLAM: (Si avvicina al padre). Senti papà… ops! Re Carlino Quinto, certo che ci hai fatto davvero uno scherzo da prete…

IL RE: Da Re, vorrai dire…

WILLAM: Avevo pensato che, giunto all'età della pensione, avresti lasciato il Regno a me e Ketryn. Pensa che avevamo già preparato un paio di coroncine d'oro con brillanti, rubini e cosine simili per la nostra incoronazione. E le avevamo anche fatte su misura e ce le siamo già provate. Ci stavano d'incanto… . Ma tu sei proprio ostinato; non vuoi sapere di fare marcia indietro

IL RE: Intanto non sono un automobile, e mi riferisco ovviamente ad una Limusine, per cui la marcia indietro non ce l'ho!

WILLAM: E ho visto anche i tuoi esami del sangue; tutti a posto porca miseria

REGINA: Ma non solo; tuo padre ha fatto anche il Covid. Pensa che nel suo caso hanno messo in quarantena il virus

WILLAM: Tutto come sua madre! Quella aveva ancora gli anticorpi  della peste del 600!

IL RE: Sarebbe bastato che tua nonna Babetta avesse scelto direttamente te come Re; invece eccomi qua! Qui ci siamo e qui ci resteremo!
WILLAM: Alla sua veneranda età la nonna forse la testa non l'aveva tutta a posto! Infatti non ho ancora capito perchè, essendo così bassa, continuava a farsi chiamare Altezza. Comunque tu, augusto padre, hai rovinato il nostro sogno

IL RE: Figlio mio; dopo quello che mi hai detto, mi hai convinto

WILLAM: Davvero? Possiamo continuare a sperare?

IL RE: No, potete continuare a sognare! Col cacchio che ti passo il posto! Magari… forse… se un giorno dovessi lasciare questo mondo…

WILLAM: Eh certo! Ma se scampi come è scampata la nonna vuol dire che…

IL RE: Vuol dire che per salire al trono dovrai aspettare la mia età e magari anche di più. E adesso fuori dalle palle che qui dobbiamo terminare. Non vedo l'ora di indossare quella prestigiosa e reale corona! (Willam si allontana imbronciato)

KETRYN: Ma chi crede di essere quello lì?

IL RE: Beh, dopo tutto è mio figlio...

KETRYN: Proprio un bel figlio! Ho visto e sentito quanto si augurasse che tu passassi a miglior vita...

IL RE: Miglior vita? Ma io ci sono già! Quella che sto vivendo è la vita migliore che sperassi!

KETRYN: E quella smorfiosa della sua mogliettina? Ma lo sai cosa è stata capace di farmi? Quando mi è passata davanti si è rifiutata di farmi l'inchino! Capito! Non m i ha fatto l'inchino! Quale oltraggio, quale affronto alla mia Maestà!

IL RE: Oh no; questa non gliela posso perdonare! Per due settimane non gli darò la paghetta
KETRYN: E allora? Cosa ti ha detto?

WILLAM: Aspetta e spera. Il vecchio non ha nessuna intenzione di lasciarmi il posto. Sia lui  che la Cavallina storna!

KETRYN: Vecchio bacucco!

WILLAM: E Cavalla bolsa!

ARCIVESCOVO: Iniziamo questa Cerimonia con il nostro Inno Nazionale. (Tutti in piedi. Parte una classica Marcia Funebre che durerà circa mezzo minuto). Ed ora rivolgiamo a Dio la supplica in favore della nostra amatissima Coppia Reale. (Leggendo).
Signore, fa che questi due Augusti Regnanti vivano e regnino il più a lungo possibile (Willam e Ketryn fanno ben evidenti le corna). Dona a loro la capacità e la forza di avere numerosi figli… (Si gira e guarda la coppia), Ehm…  Dona a loro la capacità e la forza di avere numerosi nipoti che continuino con determinazione ed onore codesta Reale Dinastia. Fa che fra Re Carlino Quinto e la Regina Cavalla proseguano la loro alta e nobile convivenza nella perfetta armonia e profonda intesa coniugale per il bene loro e di tutta l'infinita schiera dei loro sudditi e sottoposti. Che la loro unione sia sempre felice e armoniosa, e che non pensino a tutte le volte che litigheranno, che si prenderanno a sberle, che scapperanno da casa col primo o la prima arrivata. Per questo Signore fa che sua Maestà Carlino Quinto, nella signorilità e nell'importanza del suo ruolo Imperiale, obbedisca alla Regina Cavalla ad ogni suo comando, di servirle la colazione a letto ogni mattina, di soddisfare ogni suo desiderio e di prostrarsi a lei. Prometta, davanti a Dio, di trattarla con amore per tutti i giorni della sua vita proprio come promesso nel momento nell'unione del loro matrimonio: fedeli in ricchezza e povertà!

REGINA: (Scoppia in una sonora risata)

IL RE: Che hai da ridere?

REGINA: Ma l'hai sentito? Ha detto povertà! Mica ti sposavo se eri uno con le pezze sul culo!

IL RE: Chiudi quella real boccaccia e fa finta di essere seria!

ARCIVESCOVO: Permetti Signore di non farlo ingrassare, che non perda i capelli e di non restare tutti i giorni in poltrona davanti al televisore, ma rivolga il suo real pensiero ai fabbisogni e alle eventuali lagnanze del suo popolo. Fa che ogni giorno si ricordi che la catena degli oneri ed onori di un Regno è pesante, talmente pesante che dimentichi, come forse gli può essere già accaduto, che a volte per lui occorreva essere in tre per portarla. E per la nostra graziosa e bellissima… (Si gira e la guarda). Ehm… E per la nostra carissima Regina ti preghiamo affinchè la tua bontà e misericordia non permetta mai che levi i suoi lamenti a te se non riuscisse ad arrivare a fine mese, se non avesse le infinite risorse per comperare il quotidiano caviale, aragosta e champagne e che riesca a pagare le bollette della luce, acqua e gas per le 775 stanze del palazzo, tra le quali 19 stanze di rappresentanza, 52 camere da letto principali, 188 camere per la servitù, 92 uffici e 78 bagni. Per questo ti preghiamo. Amen. (Tutti rispondono Amen)

REGINA: Carluccio…

IL RE: Che c'è mia Cavalluccia…

REGINA: Ho un male ai piedi che non ti so dire…

IL RE: Ma fino ad ora questo augusto dolore non l'hai mai avvertito…

REGINA: Finora no, ma le scarpette regali non le avevo provate prima e sono decisamente strette. E poi ho un callo sul mignolino che mi fa vedere le stelle. Dici che potrei ordinare al Valletto di portarmi le mie solite ciabatte?

IL RE: Hai udito la preghiera dell'Arcivescovo? Ha pregato che io debba esaudire ogni tuo desiderio. Per cui approvo ogni tua gentile richiesta. (Fa cenno al Valletto e gli dice all'orecchio di portare le ciabatte. Il Valletto esce e rientra portandole e, inchinandosi, le infila alla Regina)

REGINA: Oh come godo adesso! Mai goduto così nella mia vita!

IL RE: Nemmeno con me?

REGINA: Ma vuoi mettere il piacere che si prova quando si sfilano le scarpe strette?
ARCIVESCOVO: Ora celebriamo l'evento clou (clù) della Cerimonia dell'incoronazione reale. L'apposizione della corona sul Capo di Carlino Quinto ufficializzerà la sua solenne salita al trono

IL RE: Scusi Arcivescovo; come potrei salire al trono se sul trono sono già seduto?
ARCIVESCOVO: É un modo di dire Maestà… Questo definisce e comporta il sigillo reale sulla nostra Nazione e su tutte le terre sommerse ed emerse del suo infinito impero

IL RE: E allora iniziate; incoronate pure la mia Maestà e la mia Altezza Imperiale

ARCIVESCOVO: Che entri la Corona! (Pausa di qualche secondo. Segni di ansiosa attesa). Ripeto; che entri la corona! (Entra il Valletto con un vassoio con su una corona del Rosario).

VALLETTO: Scusate, ho trovato solo questa…

ARCIVESCOVO: (L'Arcivescovo afferra il vassoio e solleva la corona). Scusa, mi vuoi dire cos'è 'sta roba?

VALLETTO: Quella vera la stanno cercando; per ora mi hanno dato questa. Dopo tutto è sempre una corona

ARCIVESCOVO: Mi scusi Maestà, ma qui c'è qualcosa che non va

IL RE: Che non va? Proprio oggi ed in questo momento? Dov'è andata a finire l'antica e prestigiosa corona dei miei avi?

VALLETTO: Mi hanno detto che le corone di sua maestà e della Regina le hanno portate a lucidare. Molto probabilmente non sono arrivate per via del traffico e dell'enorme afflusso del popolo davanti alla Cattedrale. Comunque siamo in ansiosa attesa che arrivino. (Esce)

REGINA: Dici mio caro Carlino che dovremo rimandare la cerimonia?

IL RE: Eh no! Ma lo vedi quanta gente, quanti nobili invitati stanno affollando tutte le campate? Mica ritornano tutte le televisioni del mondo che ci stanno riprendendo! Semplicemente impossibile!

VALLETTO: (Entrando). Arrivate, sono arrivate!

ARCIVESCOVO: Alleluja! (Entrano i precedenti operai, sempre in tuta, portando ognuno un vassoio con due semplici corone). Ma queste non sono le originali corone reali!

PRIMO OPERAIO: Ecco, vede Santità… Gli operai della nostra ditta "Colori, vernici e restauri" hanno lavorato giorno e notte per togliere tutte quelle pietruzze che qualcuno aveva infilato nella parete delle vostre corone. 

SECONDO OPERAIO: Infilate lì dentro stavano proprio male e allora hanno pensato…

PRIMO OPERAIO: Hanno pensato che senza tutti quei sassolini colorati la corona avrebbe brillato di più

SECONDO OPERAIO: Ed eccole qua più belle e moderne di prima!

IL RE: Ancora loro!

REGINA: Ancora loro!

(L'Arcivescovo e il valletto si alzano, prendono per il collo i due operai e li trascinano fuori scena. Le corone, molto semplici, nella foga cadono per terra. Nel rientrare li raccolgono. L?Arcivescovo si appresta a porre la Corona sul capo dei reali. Inizia con il Re)

ARCIVESCOVO: Chiarissima, divina, augusta e nobilissima vostra Maestà accetti questa Corona, segno di potere, autorità e prestigio…

IL RE: Certo che la accetto! Ci vorrebbe altro dopo tutto il tempo che l'ho aspettata!

ARCIVESCOVO: Non ho finito… Accetti questa Corona, segno di potere, autorità e prestigio che la nominerà ufficialmente Capo Temporale e Spirituale della nostra Nazione e di tutte le terre sommerse ed emerse dell'orbe terracqueo. (La corona si dimostra stretta). Vuoi vedere che è quella della Regina? Quindi iniziamo da lei

IL RE: Un bel cavolo! Il Re sono io e si inizia da me!

ARCIVESCOVO: (Gli pone l'altra). Va bene adesso? Vuole che gliela faccia allargare ancora un po'?

IL RE: No, va bene così! Non vorrei che finisse ancora in mano a quei due di prima

ARCIVESCOVO: (Alla Regina). Vostra Maestà la Regina, accetti questa corona…

REGINA: Si figuri se non l'accetto! Con tutta la fatica che ho fatto ad accalappiare il mio diletto sposo! Ma questa me la metto anche quando vado a letto!
ARCIVESCOVO:  Non ho finito… Accetti questa Corona che ufficialmente la designa Regina della nostra Nazione e di tutte le terre sommerse ed emerse dell'orbe terracqueo. Nel nome di Dio e per volontà della nazione vi dichiariamo Re e Regina di tutto il popolo! (Soliti applausi e musica). Ora vi esorto ad ascoltare in rigoroso silenzio, con profonda attenzione e subalterno ossequio il discorso ufficiale del nostro amatissimo Re

IL RE: (Si alza). Mio popolo amato, miei subalterni sudditi… Ma si può sapere dov'è il testo del mio discorso? (La Regina le passa un foglio. Legge declamando). Mio popolo amato, miei subalterni sudditi… Tre etti di prosciutto, una dozzina di uova di pollo ruspante, due ciuffi d'insalata, mezzo chilo di fagioli…
ARCIVESCOVO: Si fermi Maestà! Non capisco cosa sia…

REGINA: Oh, scusate; inavvertitamente gli ho passato la lista della spesa di domattina

VALLETTO: (Entrando). Eccolo il testo del discorso ufficiale. L'abbiamo trovato sul tavolo della cucina

IL RE: Ecco dove l'avevo lasciato! (Legge declamando)

Nel mezzo del cammin della mia vita

Mi ritrovai in una situazione oscura

E lo vedevo come cosa dura

Il Trono che sfuggia dalle mie le dita

Nei tre quarti del cammin della mia vita

Mi ritrovai seduto sopra un trono

Davanti a me ho visto tutto prono

Popol di gente festante riunita

Un Regno che da sempre ho agognato

Mentre passavano infiniti anni

Io più non stavo nei miei panni

D'acchiapparmi 'sto posto sospirato

Sono Carlino Quinto, il vostro Re

Che finalmente ha preso questo regno

E mi diverto senza alcun ritegno

A mirare voi tutti qui ai miei piè

Dopo cent'anni di trepida attesa

Di conquistar quest'alto onore

Vi annuncio con gioioso ardore

Che la corona ormai me la son presa

Ora tutti mi chiamano Maestà,

posso far tutto quello che io voglio

basta che scriva su un foglio

qualsiasi cosa di mia volontà

Posso viaggiare per il mondo

Esaltato da cavalieri e dame

E soddisfare tutte le mie brame

Io, sempre primo, mai secondo

Accanto a me la tenera Cavalla

Mia donna da sempre tanto amata

Dal mio cor sempre desiderata

Che io chiamai per esser la mia spalla

Da ora sarà vostra Regina

E regnerà su tutto il popolino

Degna di lodi, degna d'inchino

Questa Real augusta Cavallina

E poi guardateci, siam belli

Belli d'aspetto, belli di cuore

Ricchi di soldi, ma anche d'amore

Anche di ori, per non dir gioelli

C'è qualcuno che sta rosicando

Perché sognava di rubarmi il posto

Ma non sapea che son piuttosto tosto

E lascio che vivano sperando

Al fin un pensiero a mia mammina

Che ci lasciò ancor troppo presto

Le vada il mio pensier più mesto

Lasciandoci io Re e lei Regina

Vi saluto mio popol diletto

Vi ringrazio per la vostra presenza

Vi ringrazio per vostra Obbedienza.

Questo volevo dir e questo ho detto

 (Applausi e musica)
ARCIVESCOVO: Ed ora la consegna al Re il simbolo della potenza! Lo scettro!

RE E REGINA: Ancora loro!

PRIMO OPERAIO: (Entra, sempre in tuta, portando una paletta da stufa o qualcosa del genere). La mia Ditta mi ha detto che quel coso lì non ha fatto in tempo di prepararlo. Ha detto che per ora deve accontentarsi di questo. (Lo consegna al Re)

IL RE: Che questo tizio volgare e irrispettoso sia impiccato immediatamente sulla pubblica piazza! (L'Arcivescovo e Valletto lo trascinano fuori. Rientrano)

ARCIVESCOVO: Ed ora è la volta della consegna alla Regina della spada, simbolo di augusta protezione della nostra nobile Nazione

SECONDO OPERAIO: (Entra, sempre in tuta, portando una scopa). La mia Ditta mi ha detto che la spada era troppo arrugginita e per sistemarla ci voleva troppo tempo. Ha detto che per ora deve accontentarsi di questo. (La consegna alla Regina. Lo espellono come il primo!)

ARCIVESCOVO: Al termine della reale Cerimonia le loro Maestà si affacceranno al balcone del palazzo e saluteranno la folla festante. (I reali, con Willam,Ketryn, Arcivescovo e Valletto si alzano e si avvinano al davanti del palco. Applausi di sottofondo. Solito precedente Inno Nazionale)

REGINA: Ma guarda guarda quanta gente! Dici che sia qua per noi?

IL RE: Ma certo mia Cavalla consorte, proprio tutti qui per noi e solo per noi due. Gli altri non contano un fico secco!
REGINA: Ma chi li ha chiamati?

IL RE: Nei giorni scorsi ho emanato il mio primo editto

REGINA: Posso rispettosamente sapere di quale editto si tratta?

IL RE: Un gentile e pressante e benevolo consiglio e avvertimento

REGINA: Posso rispettosamente sapere quale benevolo consiglio e avvertimento hai rivolto hai nostri amati sudditi?

IL RE: Ho scritto che a chiunque non si fosse spontaneamente presentato sotto balcone reale per applaudirci, omaggiarci e adorarci dal mese prossimo lo stato avrebbe dimezzato la pensione

REGINA: Come sei bravo tu… Stai proprio imparando bene a fare il Re. 

Ma ora, augusto consorte, cosa si fa ora? Sai, è la prima volta che interpreto la parte della Regina del popolo

IL RE: Ora dobbiamo sorridere e salutare nobilmente i nostri amati sudditi
REGINA: (Urlando). Ciao popolo, come la va! Adesso sono io la vostra Regina! Incantevole, avvenente, affascinante, insomma... la più bella del reame! (Carlino le chiude la bocca con una mano)
IL RE: Non è il caso di urlare mia graziosa Regina. Limitati a salutare. Basta il regale cenno della mano

REGINA: Così? (Inizia a salutare con la mano, ma con l'altra la ferma)

IL RE: Ma cosa fai Cavalluccia?

REGINA: Guarda che mi ricordo cosa è capitato alla mia mano durante la cerimonia!

IL RE: E allora saluta col braccio. (La Regina fa il gesto dell'ombrello agitando il braccio)

ARCIVESCOVO: Se posso mia Regina non vedo il caso di salutare in questo modo…

REGINA: E allora faccio come cacchio mi pare. (Urlando). Ciao poveri! Ciao sottoposti! Ciao coglioni che avete perso mezza giornata di lavoro per venire fin qui! Ciao neh! (Willam e Ketryn la trascinano all'interno fino al trono)

IL RE: (Rimane solo. Si toglie corona e mantello. Verso la folla. Può anche leggere).
C'era una volta un Re

seduto sul sofà

che salutò la folla

dall'alto di un balcone.

Non era proprio un Re

Ma un uomo della strada

Che si sognò una notte

Di venire incoronato.

Quell'uomo della strada

Eccolo qua, son io.

E' stato solo un sogno!

Quel Regno che ho sognato

Non era certo il mio!

Quel che immaginavate

È un'altra realtà.
Insomma era davvero

Un'altra Maestà

Con cui mi son scusato

D'averlo massacrato!
Io tornerò fra voi

Povero e scalcagnato

Quel regno sì beato

Più me lo sognerò!

Stretta la foglia

Larga la via

Dite la vostra

Io ho detto la mia!
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